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PRIMA TESSALONICESI

Capitolo 1

Analisi e riflessioni sul testo

· Il saluto e un profondo ringraziamento a Dio Padre per i loro frutti spirituali resi al cospetto di Dio (1-3).

Testo:

v. 1 - Paolo, Silvano e Timoteo alla chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signor Gesù Cristo, grazia a voi e pace. 

Il saluto è qui secondo la norma; vi sono pochi elementi indispensabili: nomi dei mittenti, dei destinatari che sono in Dio e in Cristo; la richiesta di benedizione per tutti è di stare nella grazia e nella pace di Dio. In questa lettera Paolo non si presenta con il titolo ufficiale di apostolo, forse non lo ritiene necessario, come in altre lettere scritte a Chiese dove è messa in dubbio la sua autenticità apostolica (1 Corinzi 1:1; 2 Corinzi 1:1; Colossesi 1:1; Galati 1:1).

Silvano e Timoteo sono i due collaboratori uniti a Paolo, in questo scritto introduttivo, come voler dare merito a chi si dedica all’opera del Signore. I due difatti, hanno collaborato con Paolo nell’edificazione della Chiesa a Tessalonica, condividendo con l’apostolo fatiche, lotte e persecuzioni, affinché la Chiesa fosse stabilita. Silvano, o Sila come lo chiama Luca, è un Cristiano della Chiesa di Gerusalemme che, possedendo il dono profetico, è stato scelto, con Giuda Barsabba, a portare in Antiochia il messaggio della decisione apostolica presa a Gerusalemme (Atti 15:22, 32). Sila è stato scelto anche da Paolo, come compagno di opera, per il secondo viaggio di predicazione (Atti 15:40). Dovrebbe essere sempre lui, Silvano, il mezzo per cui Pietro scrive la prima lettera da Babilonia e indirizzata agli eletti nella dispersione (1 Pietro 1:1 e 5:12-13). Timoteo, invece, lo vediamo essere scelto da Paolo per la predicazione, quando l’apostolo passa a Listra, insieme a Sila proprio durante quello stesso viaggio (Atti 16:1-3).

Testo:

v. 2 - Noi rendiamo del continuo grazie a Dio per voi tutti, facendo di voi menzione nelle nostre preghiere, 

v. 3 - ricordandoci del continuo nel cospetto del nostro Dio e Padre, dell'opera della vostra fede, delle fatiche del vostro amore e della costanza della vostra speranza nel nostro Signor Gesù Cristo; 

Il profondo ringraziamento di Paolo a Dio, è per i loro frutti spirituali resi al cospetto del Padre (2). I frutti sono indicati nell’opera della fede, nelle fatiche di amore e nell’essere costanti nella speranza, che sono le tre condizioni basilari del Cristianesimo (3; 1 Corinzi 13:13).  A chi lavora in modo degno e fedele, Dio risponde in questo modo (1 Corinzi 15:58).

Paolo ringrazia Dio continuamente, facendo menzione di tutti i fratelli nelle sue preghiere, come esorta tutti i Cristiani: «In ogni cosa rendete grazie a Dio, poiché questa è la volontà di Dio» (1 Tessalonicesi 5:8). Il «grazie» a Dio è perché Paolo vede in loro una «fede operante», fruttuosa, ubbidiente, energica nel compiere ogni buon desiderio (2 Tessalonicesi 1:11; Galati 5:6; Tito 3:8); e difatti una fede senza energia e vitalità, è «morta» (Giacomo 2:20, 26).

Il «grazie» a Dio è per le loro «fatiche d’amore», che non vengono da imposizioni, plagi, vedute, opinioni umane, ma perché la loro dedizione al Signore è volontaria, sublime, partecipante e secondo i criteri divini espressi in quel Vangelo nel quale essi hanno creduto (2 Tessalonicesi 2:14; 1 Giovanni 5:3). Il «grazie» a Dio è per la loro «costanza nella speranza». Essi hanno una speranza solida, ferma, stabile, non vacillante; evidentemente perché poggia la propria certezza sulle promesse di Dio (Ebrei 6:17-20).

· Essi sono stati chiamati da Dio, tramite l’Evangelo (4-5).
Testo:

v. 4 - conoscendo, fratelli amati da Dio, la vostra elezione. 

v. 5 - Poiché il nostro Evangelo non vi è stato annunziato soltanto con parole, ma anche con potenza, con lo Spirito Santo e con gran pienezza di convinzione; e infatti voi sapete quel che siamo stati fra voi per amor vostro. 

Paolo li conosce come fratelli amati e chiamati da Dio (4). Non possono che essere «amati da Dio», tutti quelli che rispondono alla «chiamata di Dio» (2 Timoteo 1:9). È con tale risposta che si producono frutti di fede, amore, speranza! E questa è tutta una consolazione! L’elezione dei Cristiani poggia su due punti essenziali. Primo, nel fatto che Dio sceglie tutti per la salvezza, perché la sua chiamata è universale e personale nello stesso tempo, è senza distinzioni e non ha riguardi personali. Secondo, è che l’elezione esige anche la libera, volontaria, spontanea accettazione e ubbidienza, da parte nostra.

Pertanto l’elezione non dipende dai meriti dell’uomo, ma di come egli usa i meriti del Signore. I meriti divini stanno nel fatto che il Vangelo è stato annunziato con le parole, con la dimostrazione di potenza dello Spirito Santo, e con pienezza di convinzione e di amore da parte di chi l’ha predicato (5; Ebrei 2:1-4). Per tali ragioni essi hanno fede vera, amore sano, speranza certa! Pertanto l’elezione dei Cristiani non viene da parole umane, da potenze terrene, da miracoli e prodigi falsi, da spiriti strani, da convinzioni vuote e inutili, ma dalla potenza del Vangelo (Romani 1:16).

· Sono diventati imitatori di Paolo e collaboratori al punto di essere un buon esempio per molti (6-7).
Testo:
v. 6 - E voi siete divenuti imitatori nostri e del Signore, avendo ricevuto la Parola in mezzo a molte afflizioni, con allegrezza dello Spirito Santo;
v. 7 -  talché siete diventati un esempio a tutti i credenti della Macedonia e dell'Acaia. 

I Tessalonicesi sono diventati imitatori di Paolo e compagni, perché hanno ricevuto la Parola in mezzo a tante afflizioni, mettendo in pratica la linea indicata dal Signore, soffrendo con l’allegrezza di appartenere al Regno di Dio (v. 6; 2 Timoteo 3:12; Romani 14:17). Se sono imitatori di Paolo, lo sono anche di Dio, come tutti i Cristiani dovrebbero essere (Efesini 5:1-2).

Paolo esorta sempre i Cristiani alla «allegrezza», pur vivendo spesso nelle afflizioni e nei problemi della vita (Filippesi 3:1-2). L’allegrezza è un frutto dello Spirito (Galati 5:22).  Gli apostoli si rallegrarono di essere perseguitati nel nome del Signore (Atti 5:41). Il Cristiano che vive le afflizioni con allegrezza riesce a vedere, con gli occhi della fede, oltre l’orizzonte di questa vita e a percepire, con concreta certezza, che le cose di là sono infinitamente migliori di quelle che sono di qua. Non c’è alcun paragone possibile tra esse nel valore, nel tempo e nel risultato, come dice Paolo (2 Corinzi 4:17-18). Nel valore, le cose che vediamo hanno valore terreno, quelle che non vediamo hanno valore celeste, spirituale; nel tempo, le cose che vediamo sono solo temporali, quelle che non vediamo sono eterne; nel risultato, le cose che vediamo sono per benefici terreni, quelle che non vediamo sono per benefici di salvezza. A ben ragione i Tessalonicesi vivevano le afflizioni con allegrezza: avevano capito gli insegnamenti divini e li praticavano!

· Difatti la Parola del Signore è echeggiata in molti luoghi per loro mezzo (8).
Testo:

v. 8  - Poiché da voi la parola del Signore ha echeggiato non soltanto nella Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della fede che avete in Dio si è sparsa in ogni luogo; talché non abbiam bisogno di parlarne;

Tessalonica è città situata in un luogo che era centro di traffico, commercio, viaggi, per cui da lì meglio si diffondevano le notizie di ogni genere e per ogni direzione e luogo.
Il loro esempio di fede, dunque, si è sparso per tutti i credenti della Macedonia e della Grecia, facendo echeggiare la Parola di Dio, non solo in quelle regioni, ma in ogni luogo. È impossibile che non si noti, da parte di tutti gli altri, il buon esempio di un Cristiano, che vive con costante fermezza di opere, servizio, abnegazione in Cristo Gesù. La fama della fede che si spande come un profumo ovunque è il premio che Dio offre in questa vita, ma a chi ha il giusto atteggiamento, proponimento e comportamento come Cristiano che desidera essere gradito a Dio (2 Corinzi 2:14). Avere una fede operante, propositiva, che stimoli anche i sentimenti di altri, non è cosa che Dio fa passare in modo inosservato (Galati 5:6; Ebrei 11:6).

· Prima volgevano il culto agli idoli, poi hanno rivolto il loro culto a Dio (9).
Testo:

v. 9 -  perché eglino stessi raccontano di noi quale sia stata la nostra venuta tra voi, e come vi siete convertiti dagl'idoli a Dio per servire all'Iddio vivente e vero, e per aspettare dai cieli il suo Figliuolo,
La venuta tra loro di Paolo e collaboratori (9), è stata importante ai fini della loro fede, del loro amore e della loro speranza in Cristo, ma prima di tutto per convertirsi dagli idoli a Dio. Difatti la palese dimostrazione della loro fede sta nel fatto che la loro idolatria è diventata “latreia”; il culto che essi rendevano agli idoli è diventato culto solo a Dio (9; Matteo 4:10; Giovanni 4:24). Da notare che gli idoli che essi adoravano non potevano dimostrare la loro potenza in alcun modo, mentre Dio ha dimostrato la Sua potenza facendo risorgere Cristo Gesù dai morti ed è altrettanto potente da liberarci, per mezzo di quel sacrificio, dall’ira a venire (Efesini 1:20-23).
· Ora essi si sono rifugiati in Dio che per mezzo di Cristo risorto ci libera dall’ira a venire (10).
Testo:

v. 10 -  il quale Egli ha risuscitato dai morti; cioè, Gesù che ci libera dall'ira a venire.
L’ira di Dio non è da intendersi come un volersi sfogare su chi non ubbidisce, non è esplosione di risentimento, né tanto meno bisogno di vendetta. L’ira di Dio è la repulsione, il rifiuto, il rigetto per il male, per il peccato e per chiunque rimane in esso non liberandosene per mezzo del sacrificio di Cristo, del proprio ravvedimento, della propria conversione e delle preghiere.

